AUSCHWITZ

Appena arrivata ad Auschwitz 1 è stato solo grazie a un grande sforzo che sono riuscita a rendermi conto che lì migliaia di persone furono private della loro umanità e dignità. 

Il campo mi ha dato l’impressione di una caserma piuttosto che di un campo di sterminio.

La prima cosa che colpisce chiunque vi entra è la “porta dell’inferno” con la scritta di ferro “arbeit macht frei”, ossia “il lavoro rende liberi”. Questa era solo l’ennesima beffa dei nazisti nei confronti dei deportati, come d’altronde lo era anche l’orchestra che scandiva i passi all’andata e al ritorno dai lavori.

Apparentemente, il campo sembra quasi inoffensivo, le camere a gas sembrano vere docce ed i forni non danno l’idea di essere stati creati per bruciare vite umane; probabilmente, anche la presenza di alberi dà e dava un’ idea falsata della realtà.

Nonostante ciò, in poco tempo, mi sono resa conto che Auschwitz non è soltanto una struttura di mattoni e filo spinato ma è...un altro mondo!

Un mondo che ancora oggi incute paura e desolazione, ma anche malinconia e commozione.

Mi ha infuso una profonda tristezza il pensiero che ogni particolare di quel piccolo fazzoletto di terra, sia stato studiato per annientare l’animo dei prigionieri, che quest, anche fisicamente, somigliavano più a scheletri che a esseri umani.

Entrando a Birkenau (Auschwitz 2) invece, la prima cosa che mi ha colpito è stata la torre d’ingresso; nei film e nelle  fotografie mi era sempre sembrata più grande e minacciosa. Quello che spaventa entrando dentro è la vastità e l’ordine… un grande campo per un grande sterminio!

L’interno del campo è percorso da rotaie sulle quali non troppo tempo fa arrivavano i carichi di “bestiame”.

Sia che a destra che a sinistra si vedono file di baracche in ognuna delle quali, addossate l’una all’altra, dormivano più di 1000 persone.

La camminata all’interno del campo ci ha portato ai resti dei forni crematori.

Davanti a questi ruderi mi è nata spontanea una domanda: come hanno potuto degli esseri umani ideare  un apparato tanto disumano e crudele nei confronti di altri esseri umani, soprattutto alienando ogni diritto dell’uomo senza provare il minimo rimorso?

Con le mie amiche ci siamo ripetutamente domandate come abbiano potuto sopravvivere i prigionieri al freddo. Noi, che eravamo vestite pesantemente con triple paia di calzini e molte maglie sotto il giubbotto, sentivamo la morsa del freddo; loro,se andava bene con gli zoccoli ai piedi e con una semplice tuta addosso hanno saputo resistere fino allo stremo.

Attorno ai due campi vivono tranquillamente persone; ci sono case e negozi quasi come se non fosse accaduto mai niente.

Questa è una cosa che mi preoccupa profondamente: sarà molto facile dimenticare tutto, facendolo diventare leggenda…

Nessuno può e deve rimanere indifferente a tutto ciò, perché Auschwitz mostra tutto il male che l’uomo è capace di ideare e attuare, come ogni più terribile progetto può essere realizzato. Qui si mostra l’annientamento dell’uomo da parte dei suoi simili.

Annientamento della dignità non solo delle vittime del massacro, ma anche dei loro carnefici, di coloro che sapevano e non parlavano, di coloro che hanno vissuto e vivono tranquillamente in quei luoghi senza sentirne la gravità e di noi, tanti, che li visitiamo se permetteremo che ciò accada nuovamente.
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